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Il cda dà mandato a Bazoli di stabilire le deleghe

Passera dice sì
all’Ambroveneto
Entro luglio sarà il numero 2

Business Week:
l’Eni entra
nella «top 100»
mondiale

L’Eni entranel «gotha»dei primi 100
colossi industriali delmondo. A
incoronare l’esordioborsisticodel
gigantepetrol-chimico italianoè il
periodico statunitense «Business
Week» che, per il primoanno, lo
inserisce in44esimaposizione, con
unvalore dimercatodi38,19 miliardi
di dollari (circa58.600miliardi di lire)
nella sua rinomata classifica annuale
dei primi 1000giganti industriali del
pianeta, quotati in borsa. Al primo
posto la statunitenseGeneral Electric
che, con unvalore di 137,34 miliardi
di dollari, ha scalzato la nipponicaNtt
(115,70 miliardi), passata al terzo
posto. Al secondoposto la anglo-
olandeseRoyalDutchShell (128,29
miliardi). L’Eni è l’unica società
italiana, delle 17 in classifica, a
entrarenella rosadelle prime100.
Solo in 138esima posizione si trova
infatti la AssicurazioniGenerali,
seguita dalla Stet (al 150esimoposto),
Telecom ItaliaMobile (171), Telecom
Italia (180), Fiat (198). Bisogna
scendere lungo la classificaper
trovareun istitutobancario italiano, il
San Paolodi Torino, infatti, si colloca
al 661posto, precedutoda Inaal 531
posto, eAlleanzaAssicurazioni al 587.

Corrado Passera, numero due Olivetti, dice sì all’Ambrove-
neto. Sarà consigliere delegato. Il cda della banca ne
«prende atto con soddisfazione» e dà mandato a Bazoli di
concordare le deleghe. Ma il vero nodo da sciogliere, con
l’arrivo di Passera, sarà quello dell’ingresso nel Bancona-
poli. Per ora ogni decisione è congelata. Il prossimo cda a
fine luglio. Cambierano gli attuali equilibri nell’assetto pro-
prietario dell’Ambroveneto?

ALESSANDRO GALIANI— ROMA. L’Ambroveneto si pre-
para al grande passo. Ieri il cda «ha
preso atto con soddisfazione che
Corrado Passera ha dato la propria
disponibilità ad assumere le funzio-
ni di consigliere delegato dell’istitu-
to» e «ha attribuito al presidente
(Giovanni Bazoli, ndr) il mandato di
definire con l’interessato le modalità
relative al conferimento dell’incari-
co, che sarà formalizzato entro ilme-
se di luglio». Dunque Passera, l’en-
fant prodige dell’Olivetti, il 41enne
numero due del gruppo De Bene-
detti, accetta di diventare il nuovo
regista del Banco Ambrosiano.

Il numero due di Bazoli

Passera avrà ampie deleghe di ca-
rattere operativo e gestionale. Sarà
lui, insomma, l’uomo macchina del-
l’istituto, in stretto raccordo colpresi-
dente Bazoli. Il suo arrivo però non
può essere immediato perchè il ma-
nager è ancora ufficialmente dell’O-
livetti. Ma De Benedetti ha già dato il
placet al trasferimento del suo pu-
pillo. E il pasaggio di consegne è
dunque solo questione di giorni.

Il cda dell’Ambroveneto, ieri, si
è concluso con uno stringato co-
municato approvato all’«unanimi-
tà», fanno sapere fonti vicine alla
banca. Insomma, nella variegata
proprietà dell’Ambroveneto nessu-
no si è opposto all’arrivo di Passe-
ra. Ma quell’unanimità è forse me-
no granitica di quanto non appaia.
Bazoli, che rappresenta l’ago della
bilancia nei delicati equilibri della
banca, oltrechè il polo bresciano-
veneto (25%), è sicuramente il
grande alleato di Passera. È lui ad
averlo voluto e sponsorizzato. L’al-
tro azionista forte, il Crédit Agrico-
le (28,5%), è certamente più tiepi-
do. Cariverona (12,7%) è impe-
gnato in una complicata alleanza
con Caritorino e quindi scarsa-
mente interessato all’operazione.
Mentre Alleanz (16%), che è una
costola delle Generali, è sostan-
zialmente d’accordo.

Passera, infatti, che è un uomo
con un’ampia esperienza bancaria
alle spalle, dovrà tenere i fili delle

nuove alleanza del Banco. Un
compito non facile, al termine del
quale non è detto che gli attuali
equilibri restino immutati. Il suo
curriculum, comunque, è di tutto
rispetto: cinque anni alla Mc Kin-
sey nel settore bancario assicurati-
vo, sette anni al Rolo per conto
della Cir di De Benedetti (dove ha
conosciuto Bazoli) e poi una su-
percarriera in Cir e in Olivetti, da
assistente dell’Ingegnere fino al
prestigioso incarico, nel ‘92, di am-
ministratore delegato Olivetti.

Le assicurazioni e la finanza so-
no sempre state il suo pallino. E
ora avrà modo di sbizzarrirsi.
L’Ambrosiano, infatti, è a un bivio.
Le sue attuali, pur ragguardevoli
dimensioni appaiono insufficienti
in un panorama bancario in forte
concentrazione. La banca ha da
tempo in cantiere un aumento di
capitale di circa 1500 miliardi da
destinare all’espansione. Ma finora
non se ne è fatto niente. Il Tesoro
e Bankitalia premono perchè
l’Ambroveneto faccia da capofila
della cordata che dovrà rilevare il
Banconapoli. Ma il passo da fare è
lungo. Va ponderato.

Il rebus Banconapoli

E per ora tutto resta congelato in
attesa dell’arrivo di Passera, compre-
so il posto di direttore generale, la-
sciato vacante da Carlo Salvatori, al
quale concorrono il condirettore ge-
nerale Gianfranco Molteni e il vice
direttore generale Tommaso Carto-
ne.

Ma il Banconapoli è la vera posta
in gioco. E sarà Passera, in tandem
con Bazoli, a decidere il da farsi. An-
che se le incognite restano molte.
Per esempio, il Crédit Agricole che a
quanto pare avrebbe preferito man-
tenere il vecchio assetto, sarà della
partita? D’altra parte incamerando il
Banconapoli l’Ambrosiano divente-
rebbe una stella di prima grandezza
nel firmamento bancario italiano,
mettendosi al riparo da possibili sca-
late ostili. In poche parole deve sce-
gliere: o ingrandirsi, o restare com’è
col rischiodi essere inglobata.

Sarà annunciata oggi la chiusura anticipata del collocamento azionario. Bruno (Credit): siamo stati bravi

Azioni Mediaset, è già tutto esaurito
Continua la gara dei telefonini
Tim conta 4,4 milioni di abbonati
Sono 600mila i clienti di Omnitel

Azioni Mediaset, già dopo il primo di giorno di colloca-
mento è il tutto esaurito. Ieri sera, infatti, le banche che gui-
dano l’operazione hanno fatto sapere che oggi sarà an-
nunciata la chiusura anticipata dell’operazione che porte-
rà 900miliardi nelle casse della holding televisiva ed altri
900 nelle casse della Fininvest. Cauto Confalonieri, euforici
i banchieri. Bruno (Credit): «Le azioni vanno a ruba: noi in
queste cose ci sappiamo fare».

MICHELE URBANO— MILANO. Le azioni Mediaset ?
«Stanno andando a ruba». Parola di
Egidio Giuseppe Bruno, vice presi-
dente e amministratore delegato del
Credito italiano, una delle banche
del consorzio guidato dall’Imi per la
riuscita di quel «progetto wave» che
si concluderà il 15 luglio con la quo-
tazione in Borsa di Mediaset. «Noi -
aggiunge non senza presunzione -
questecose le sappiamo farebene».

Sullo sfondo c’è il collocamento
di 253 milioni di azioni partito ieri e
che, anche grazie alla massiccia
campagna di spot, si chiuderà già
oggiper «eccesso»di richieste.

La notizia, praticamente scontata
visto il fortissimo afflusso di prenota-
zioni, è stata confermata ieri sera da
fonti bancarie del consorzio di collo-
camento. Secondo quanto si è ap-
preso, la chiusura anticipata è la
conseguenza della trasformazione
pressochè integrale delle prenota-
zioni in ordini di acquisto e dell’arri-
vo di ulteriori richieste. Nella prima

giornata delle operazioni - secondo
le stesse fonti - hanno mostrato forte
interesse anche gli investitori istitu-
zionali italiani ed esteri che hanno
avanzato richieste «al di sopra del
quantitativo disponibile» per la loro
quota.

Cosa dice il presidente Fedele
Confalonieri? Niente, per scarama-
zia dichiarata. Salvo comunque con-
fermare: «Pare proprio che vada be-
ne».

Il collocamento prevede un offer-
ta tra 40 e 95 milioni di azioni per i
piccoli risparmiatori e di 150 milioni
per gli investitori istituzionali più 8
milioni, con lo sconto del 15%, riser-
vate ai dipendenti del gruppo. Cate-
goria da cui è escluso l’inossidabile
Mike Buongiorno che se n’è pubbli-
camente lamentato. Commento di
Confalonieri: «Penso che Mike possa
ancheacquistarle senza sconto».

Ma è vero che Leo Kirchuscirebbe
da Mediaset mentre, contempora-
neamente, John Rupert raddoppie-

rebbe la suo quota? «L’ho letta sul
giornale, non ne so nulla», risponde
Confalonieri. Che ne approfitta per
ribadire un concetto: «La strategia di
sviluppo di Mediaset si incentra sul
rafforzamento del proprio core busi-
ness: la tivù commerciale». Con ag-
giunta-messaggio al mondo della
politica: «La concorrenza si sviluppa
non riducendo le dimensioni di chi
con la competizione ha conquistato
quote di mercato, non ingessando i
mercati, ma, al contrario, aprendoli,
facilitando l’ingresso di nuovi com-
petitori». Segue applauso convinto al
ministro Maccanico: «Abbiamo visto
con piacere che la cultura dello svi-
luppo informa il pensiero del mini-
stro delle poste così come aveva in-
formato il lavoro della commisione
Napolitano, che ben aveva distinto
tra concentrazioni vietate e sviluppo
internodel fatturato».

È verò, pero, che Mediaset la di-
versificazione non la disprezza affat-
to. Guardando con golosa attenzio-
ne all’affare dei telefonini (per l’ag-
giudicazione dell’appalto come ter-
zo gestore). Stretto l’accordo con
British Telecom Mediaset sembra
anzi cercare nuovi partner. Chi?
«Quasi sicuramente sarà la Snam».
La previsione è dell’amministratore
delegato di Mediaset Com (la socie-
tà di Mediaset creata per occuparsi
di telecomunicazioni) Gian Michele
Ottina. L’operazione - ha spiegato -
avverrà nell’ambito di Albacom, os-
sia la joint venture tra Bnl e Bt, par-
tnerdiMediaset.

Ilmercato dei telefoni gira forte in Italia e la guerradelle cifre tra i due
gestoriGsm, TimeOmnitel continua. «In pocopiùdi seimesi,Omnitel
ha raggiunto300.000clienti» annuncia l’amministratoredelegatodel
secondogestoreGsm, FrancescoCaio, cheaggiunge: «Si tratta di un
successo chepremianon soloOmnitel,maanche il sistemadigitale». E
via sugli «effetti benefici» della concorrenzanelle Tlc in Italia, cheha
portato «per i consumatori piùpossibilità di scelta, unamigliorequalità
del servizio, unprezzod’ingresso che si è abbassatodel50%;per il
Paese 1.000miliardi di investimenti, 2.000posti di lavoro creati e
almeno 4.000 indotti nel sistemadi fornituradelle tecnologie edella
distribuzionedel servizio».Daqui la richiestadi Caioper un immediato
recepimento della direttiva europea327/87che indica i criteri per
l’allocazione delle frequenzeai sistemi più avanzati come ilGSM: «Il
ministerodellePostehagli strumenti e le competenzeper decidere
subitounpianodi riallocazionedelle frequenze»afferma
l’amministratoredelegatoOmnitel che, infine, auspica anche l’apertura
di un tavoloper rinegoziare le tariffe di interconnessione, facendole
scendere alle 50 lire al minutodalle attuali 200.Pronta la replicadi
Telecom ItaliaMobile, l’aziendaStet primogestore Gsm, che inunanota
annuncia: «Continua il grandeexploit Tim» epoi snocciola le cifre. Nei
primi sei mesi dell’anno, infatti, (1 gennaio-30giugno) il numerodegli
abbonatiGsmha raggiuntoquota772.795,mentre 3.705.910 sonogli
abbonati Tacs, per un totale di 4.478.705clienti. E poi il
riconoscimento internazionale: «la classificadellemille aziendepiù
quotate almondo recentementepubblicata dalla rivista statunitense
BusinessWeek, mette infatti Timal poston.171nelmondo, quarta tra le
17aziende italiane che fannopartedi questagraduatoria (dopoEni,
Generali e Stet)».Quindi l’altro dato significativo, il rapporto con
l’utenza: «il ChurnRatedi Timper il Gsm, vale adire la percentualedi
clienti che rinuncianoad unabbonamentodopoaverlo sottoscritto, nei
primi seimesi del ‘96èdi appena il 3,5%». Infine l’ultimaofferta
promozionaledi Timai propri nuovi abbonatiGsm: «dal 1 luglio al 14
settembre,50mila lire di trafficogratuito almeseper Eurofamily e
EuroTime, 70mila lire per EuroProfessional».

Giovedì vertice a Palazzo Chigi

Isotta Fraschini in crisi
I lavoratori bloccano
la stazione di Gioia Tauro

Gli organi di sorveglianza Inps Inail Inpdap: «Cda lottizzati e inefficienti, aboliamoli»

Previdenza, bufera negli enti
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.114 0,09

MIBTEL 10.455 -0,01

MIB 30 15.675 0,07

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

MIN MET 1,92

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

AUTO -1,61

TITOLO MIGLIORE

B ROMA W B 17,38

TITOLO PEGGIORE

FERFIN W -19,12

LIRA

DOLLARO 1.535,15 0,58

MARCO 1.005,01 -2,59

YEN 13,950 -0,04

STERLINA 2.387,47 1,52

FRANCO FR. 297,28 -0,64

FRANCO SV. 1225,96 -1,50

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,24

AZIONARI ESTERI 0,27

BILANCIATI ITALIANI -0,12

BILANCIATI ESTERI 0,25

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,00

OBBLIGAZ. ESTERI 0,08

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 7,01

6 MESI 7,00

1 ANNO 7,02

— ROMA. Via consigli d’ammini-
strazione e presidenti da Inps, In-
pdap, Inail e Ipsema e al loro posto
un amministratore unico, scelto dal
governo su una terna di nomi indi-
cati dal consiglio di indirizzo e vigi-
lanza (Civ), o direttamente desi-
gnato dal Civ con il gradimento del-
l’Esecutivo. Con questa proposta,
simile a quella scelta dall’Ulivo per
la Rai, i Civ (24 membri di cui 12 in
rappresentanza dei sindacati con-
federali, 9 delle imprese e 3 dei sin-
dacati autonomi) rilanciano il ruo-
lo delle parti sociali negli enti previ-
denziali pubblici.

«Ma i presidenti sono ok»

L’obiettivo, che sarà presentato
ufficialmente il 9 luglio in un forum,
è quello di modificare la riformadel
’94 che istituì gli stessi Civ; un pro-
getto che va in senso opposto al pa-
rere dato dal Consiglio di Stato sul
regolamento Inps (parere che ridi-
mensiona i poteri dei Civ). Ma è su-
bito scattata, per i sindacati, l’accu-
sa di voler solo cancellare gli attuali

Cda, in gran parte nominati dal go-
verno Berlusconi. «Non vogliamo
mandare via i presidenti - risponde
il presidentedelCiv-Inail, Giancarlo
Fontanelli (Uil) - Billia, Magno e
Seppia possono benissimo essere
trasformati in amministratori dele-
gati, ma non vanno mantenuti i po-
sti dei ministeriali». Aggiunge il pre-
sidente del Civ-Inpdap, RobertoTit-
tarelli (Cisl): «Il rischio di lottizza-
zione lo si corre oggi, con Cda che
riflettono schieramenti politici a se-
conda del governo che li ha nomi-
nati».

Riguardo all’accusa, mossa da
Giuliano Cazzola, presidente del
collegio dei sindaci dell’Inpdap, di
voler far rientrare i sindacati nella
gestione degli enti, dopo il passo in-
dietro del ‘93, Fontanelli replica:
«Cazzola strumentalizza anche il
fumo. Vogliamo rimanere fuori dal-
la gestione, ma le parti sociali devo-
no poter svolgere appieno le fun-
zioni di indirizzo e controllo oggi
negate». Insomma il problema di
fondo sarebbe l’efficienza. «Il fatto è

- rileva Tittarelli - che 5 organi di cui
4 di gestione (il presidente, il Cda, il
direttore generale e la dirigenza),
sono troppi. Serve un modello im-
prenditoriale con un amministrato-
re unico che si raccordi con la tec-
nostrutturae rispondaalCiv».

Confindustria difende il Civ

Ma a parlare non sono solo i sin-
dacati. Ieri è scesa in campo anche
la Confindustria, con un intervento
del vicepresidente Carlo Callieri
pubblicato dal Sole 24 ore. Callieri
affronta criticamente il parere del
Consiglio di Stato, sottolineando
che «le parti sociali sono i soggetti
finanziatori e i destinatari finali del-
la previdenza» e che ad esse la rifor-
ma assegna «un ruolo di indirizzo,
programmazione e vigilanza che
non può significare deresponsabi-
lizzazione». Commenta Cazzola: «È
inutile prendersela con il Consiglio
di Stato. Se vogliono riordinare i
vertici degli enti non possono farlo
di soppiatto. Hanno la forza e il po-
tere di cambiare le leggi, seneassu-

mano la responsabilità».
Sicuramente a favore di una revi-

sione della legge è la Cgil. «L’occa-
sione - dice Beniamino Lapadula,
responsabile delle politiche sociali
- potrebbe essere la delega per il
riordino della pubblica ammini-
strazione allo studio del ministro
Bassanini. Il modello per noi è fin
dagli anni 70 quello “duale” della
società per azioni tedesca, simile
del resto a quello scelto per le Usl:
un manager che risponde al con-
trollo della Regione. Nel ‘93 le forze
sociali hanno fatto un passo indie-
tro, ma non per ridare gli enti ai par-
titi, bensì per imprimergli una ge-
stionemanageriale».

Più cauto, pur d’accordo sulla
necessità di cambiare Corrado
Mannucci, rappresentante della Ci-
snal nel Civ dell’Inps. «Occorre tro-
vare una soluzione allo scarso fun-
zionamentodegli enti. In chemodo
dovremo deciderlo insieme il 9 lu-
glio. Ma è chiaro che i Civ devono
avere gli strumenti per impostare e
controllare ibilanci degli istituti».

— ROMA. È stata sospesa nel tardo
pomeriggio, poco prima delle 17, la
protesta attuata ieri da circa 70 dei
270 lavoratori dell’Isotta Fraschini di
San Ferdinando (Reggio Calabria)
che avevano occupato i binari della
ferrovia all’altezza della stazione di
Gioia Tauro. Determinante ai fini
della decisione, maturata dopo sette
ore di mobilitazione, è stata la noti-
zia dell’appuntamento fissato per
domani giovedì a Palazzo Chigi, co-
me richiesto da Fiom, Fim e Uilm na-
zionale, con il coordinatore del co-
mitato per l’occupazione Gianfran-
co Borghini ed i rappresentanti dei
ministeri del Lavoroedell’Industria.

La protesta era scaturita dalla
mancata entrata in esercizio dello
stabilimento ex Oto Breda Sud, ce-
duto dal commissario liquidatore
dell’Efim al gruppo Rayton Fissore di
Cherasco, che avrebbe dovuto pro-
durre ogni anno 4.500 esemplari

della vettura «AT8», presentata di re-
cente al salone dell’auto di Ginevra,
con il conseguente ricorso alla Cig
per i dipendenti. I lavoratori chiedo-
no che lo stabilimento, un tempo oc-
cupato dalla Oto Breda Sud (Efim),
torni al ministero del Tesoro, e che
sia rescisso il contratto di cessione
da parte del commissario liquidato-
re dell’Efim a Giuliano Malvino, l’im-
prenditore piemontese che control-
la il gruppo Rayton Fissore e che
esposto per circa 80 miliardi di lire
nei confronti di alcuni gruppi banca-
ri. La richiesta dei lavoratori è che
Malvino esca di scena passando la
mano a un altro gruppo che offra
precisegaranzie.

Nei giorni scorsi era fallito il tenta-
tivo di Gianfranco Borghini, volto a
coinvolgere nell’operazione di sal-
vataggio Mediocredito, Fincalabra e
Gepi. I lavoratori hanno comunque
mantenuto lo statodi agitazione.


